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Capo IX. Battaglia di Lepanto

            Esposti così di volo alcuni dei molti fatti che confermano in generale quanto Maria
protegga le armi dei cristiani quando combattono per la fede, passiamo ad altri più
particolari che hanno dato motivo alla Chiesa di appellare Maria col glorioso titolo di
Auxilium Christianorum. Principale tra essi è la battaglia di Lepanto.
            Alla metà del secolo XVI la nostra Penisola godette alquanto di pace quando una
nuova insurrezione dalla parte di Oriente venne a mettere lo scompiglio fra i cristiani.
            I Turchi che da oltre cento anni si erano stabiliti a Costantinopoli vedevano con
rincrescimento che i popoli d’Italia, e segnatamente i Veneziani, possedessero isole e città in
mezzo al vasto loro impero. Cominciarono pertanto chiedere ai Veneziani l’isola di Cipro. La
qual cosa essendo loro rifiutala, diedero mano alle armi e con un esercito di ottanta mila
fanti, con tre mila cavalli e con formidabile artiglieria, guidati dallo stesso loro imperatore
Selimo II, assediarono Nicosia e Famagosta che erano le città più forti dell’Isola. Queste
città dopo eroica difesa caddero ambedue in potere dei nemici.
            I Veneziani allora ricorsero al Papa affinché volesse venire in loro soccorso per
combattere ed abbassare l’orgoglio dei nemici del cristianesimo. Il Romano Pontefice, che
allora era s. Pio V, nel timore che i Turchi se fossero riusciti vittoriosi avrebbero portato fra
i cristiani desolazione e rovina, pensò di impegnare la potente intercessione di colei che
santa Chiesa proclama terribile come un esercito ordinato a battaglia: Terribilis ut
castrorum aeies ordinata. Ordinò pertanto pubbliche preghiere per tutta la cristianità:
ricorse al re di Spagna Filippo II e al duca Emanuele Filiberto.
            Il re di Spagna messo in piedi un poderoso esercito lo affidò ad un fratello minore
detto D. Gioanni d’Austria. Il duca di Savoia mandò di buon grado un numero scelto di prodi,
i quali unitisi al rimanente delle forze italiane andarono a congiungersi cogli spagnoli presso
a Messina.
            Lo scontro dell’esercito nemico ebbe luogo vicino a Lepanto città della Grecia. I
cristiani assalgono ferocemente i Turchi; questi fanno gagliardissima resistenza. Ogni
vascello volgendosi d’improvviso tra vortici di fiamme e di fumo pareva che vomitasse il
fulmine da cento cannoni di cui era armato. La morte pigliava tutte le forme, gli alberi ed i
cordami delle navi spezzati dalle palle cadevano sopra i combattenti e li stritolavano. Le
grida strazianti dei feriti si frammischiavano al rumoreggiar dei flutti e dei cannoni. In
mezzo al comune sconvolgimento Vernieri, condottiero dell’armata cristiana, si accorge che
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la confusione comincia entrare nelle navi turche. Subito egli fa mettere in ordine alcune
galere basse e piene di artiglieri destrissimi, circonda i bastimenti nemici, e a colpi di
cannone li squarcia e li fulmina. In quel momento crescendo la confusione fra i nemici si
eccita grande entusiasmo fra i cristiani e da tutte le parti si leva un grido di vittoria!
vittoria! e la vittoria è con loro. Le navi turche fuggono verso terra, i Veneziani le inseguono
e le fracassano; non è più battaglia, è un macello. Il mare è sparso di vesti, di tele, di
frantumi di navi, di sangue e di corpi sbranati; trenta mila turchi sono morti; duecento delle
loro galere vengono in potere dei cristiani.
            La notizia della vittoria recò nei paesi cristiani una gioia universale. Il senato di
Genova e di Venezia decretarono che il dì 7 ottobre fosse giorno solenne e festivo in
perpetuo perché in cotal giorno nell’anno 1571 era succeduta quella grande battaglia. Fra le
preghiere che il santo Pontefice aveva ordinato pel giorno di quella grande battaglia fu il
Rosario, e nell’ora stessa che si compieva quell’avvenimento, lo recitava egli stesso con una
schiera di fedeli con lui raccolti. In quel momento gli apparve la santa Vergine rivelandogli il
trionfo delle navi cristiane, il quale trionfo s. Pio V annunziò tosto per Roma prima che
alcuno avesse in altra guisa potuto portare quella notizia. Allora il santo Pontefice in
riconoscenza a Maria, al cui patrocinio attribuiva la gloria di quella giornata, ordinò che
nelle Litanie Lauretane si aggiungesse la giaculatoria: Maria Auxilium Christianorum, ora
pro nobis. Maria aiuto dei cristiani, pregate per noi. Il medesimo Pontefice, affinché fosse
perpetua la memoria di quel prodigioso avvenimento, istituì la solennità del SS. Rosario da
celebrarsi ogni anno la prima domenica di ottobre.

Capo X. La liberazione di Vienna

            L’anno 1683 i Turchi per vendicare la sconfitta di Lepanto formarono il disegno di
portare le loro armi al di là del Danubio e del Reno, minacciando così tutta la cristianità.
Con un esercito di ducento mila uomini, avanzandosi a marcie forzale, vennero a porre
l’assedio davanti alle mura di Vienna. Il Sommo Pontefice, che allora era Innocenzo XI,
pensò di fare ricorso ai principi cristiani eccitandoli a venire in soccorso della cristianità
minacciata. Pochi peraltro risposero all’invito del Pontefice: per la qual cosa egli ad esempio
del suo antecessore Pio V deliberò di porsi sotto alla protezione di colei che la Chiesa
proclama terribilis ut castrorum acies ordinata. Pregava egli, ed aveva invitati i fedeli di
tutto il mondo a pregare con lui.
            Intanto a Vienna la costernazione era generale, il popolo temendo di cadere nelle
mani degli infedeli usciva dalla città, ed ogni cosa abbandonava. L’imperatore non avendo
forze da opporre abbandonò la sua capitale. Il principe Carlo di Lorena, che a stento aveva
potuto raccogliere trenta mila tedeschi, era riuscito di entrare in città per tentarne in



qualche modo la difesa. I borghi vicini furono incendiati. Il 14 di agosto i Turchi aprirono le
loro trincee dalla porta principale, ed ivi si accamparono malgrado il fuoco degli assediati.
Stringendo poi di assedio tutte le mura della città, appiccarono il fuoco e misero in fiamme
parecchi pubblici e privati edifizi. Un caso doloroso aumentò il coraggio dei nemici e diminuì
quello degli assediati.
            Appiccossi il fuoco alla chiesa degli Scozzesi, consumò quel superbo edifizio, e
giungendo all’arsenale, dove erano le polveri e le munizioni, stava per aprire la città ai
nemici se per una protezione specialissima di Maria Santissima, nel giorno della sua
gloriosa Assunzione, il fuoco non si fosse spento, dando così tempo a mettere in salvo le
munizioni militari. Quella sensibile protezione della Madre di Dio riaccese il coraggio dei
soldati e degli abitanti. Al ventidue dello stesso mese i Turchi tentarono di abbattere altri
edifici lanciando gran quantità di palle e di bombe, con cui fecero grandissimo guasto, ma
non poterono impedire gli abitanti di implorare giorno e notte i soccorsi del cielo nelle
chiese, né i predicatori di esortarli a riporre, dopo Dio, tutta la loro fiducia in quella che loro
aveva tante volte dato potente aiuto. Il 31 gli assedianti spinsero i lavori a segno, che i
soldati delle due parti si battevano corpo a corpo.
            La città era un mucchio di rovine, quando il giorno della natività di Maria V. i
cristiani raddoppiando le loro preghiere ricevettero come per miracolo avviso di vicino
soccorso. Infatti l’indomani, secondo giorno dell’ottava della Natività, videro la montagna,
che sta dirimpetto alla città, tutta coperta di truppe. Era Gioanni Sobieschi re di Polonia,
che quasi solo fra i principi cristiani, cedendo all’invito del Pontefice, veniva coi suoi prodi
in soccorso. Persuaso che col piccolo numero dei suoi soldati gli sarebbe stata impossibile la
vittoria, ricorse egli pure a colei che è formidabile in mezzo ai più ordinati ed agguerriti
eserciti. Il 12 di settembre si portò in chiesa col principe Carlo, ed ivi udirono la santa
messa, che egli stesso volle servire tenendo le braccia distese in forma di croce. Dopo
essersi comunicato, ed aver ricevuto la santa benedizione per sé e per tutto il suo esercito,
quel principe si levò, e disse ad alta voce: Soldati, per la gloria della Polonia, per la
liberazione di Vienna, per la salute di tutta la cristianità, sotto alla protezione di Maria noi
possiamo con sicurezza marciare contro ai nemici e nostra sarà la vittoria.
            L’esercito cristiano discendendo allora dalle montagne avanzossi verso il campo dei
Turchi, i quali dopo aver combattuto per qualche tempo si ritirarono dall’altra parte del
Danubio con tanta precipitazione e confusione, che lasciarono nel campo lo stendardo
ottomano, circa cento mila uomini, la maggior parte dei loro equipaggi, tutte le loro
munizioni da guerra, con cento ottanta pezzi di artiglieria. Non fuvvi mai vittoria più
gloriosa e che abbia costato tanto poco sangue ai vincitori. Si vedevano i soldati carichi di
bottino entrare nella città, cacciandosi davanti molte greggi di buoi, che i nemici avevano
abbandonato.
            L’imperatore Leopoldo, udita la disfatta dei Turchi, tornò a Vienna in quello stesso



giorno, fece cantare un Te Deum colla più grande solennità, e riconoscendo poi che una
vittoria così inaspettata era totalmente dovuta alla protezione di Maria, fece portare nella
chiesa maggiore lo stendardo che si era trovato nella tenda del Gran Visir. Quello di
Maometto, più ricco ancora, e che si inalberava in mezzo del campo, fu mandato a Roma e
presentato al Papa. Quel santo Pontefice egli pure intimamente persuaso che la gloria di
quel trionfo fosse tutta dovuta alla grande Madre di Dio, e desideroso di perpetuare la
memoria di quel benefizio, ordinò che la festa del SS. Nome di Maria, già da qualche tempo
praticata in alcuni paesi, fosse per l’avvenire celebrata in tutta la Chiesa nella domenica che
si trova fra l’ottava della sua Natività.

Capo XI. Associazione di Maria Ausiliatrice in Monaco

            La vittoria di Vienna accrebbe maravigliosamente nei fedeli la divozione verso Maria
e diede occasione ad una pia società di devoti sotto il titolo di Confraternita di Maria
Ausiliatrice. Un padre Cappuccino che con gran zelo predicava nella chiesa parochiale di s.
Pietro a Monaco di Baviera, con fervorose e commoventi espressioni esortava i fedeli a
mettersi essi pure sotto la protezione di Maria Ausiliatrice, e ad implorare il patrocinio di lei
contro ai Turchi che da Vienna minacciavano di invadere la Baviera. La divozione alla SS.
Vergine Ausiliatrice si accrebbe talmente che i fedeli vollero continuarla anche dopo la
vittoria di Vienna sebbene i nemici fossero già stati costretti ad allontanarsi dalla loro città.
Fu allora che per eternare la memoria del gran benefizio ottenuto dalla Santa Vergine venne
istituita una Confraternita sotto il titolo di Maria Ausiliatrice.
            Il duca di Baviera, che aveva avuto il comando d’una parte dell’esercito cristiano,
mentre il re di Polonia ed il duca di Lorena comandavano il rimanente della milizia, per
secondare quanto si era fatto nella sua capitale, chiese al sommo Pontefice Innocenzo XI
l’erezione della suddetta Confraternita. Di buon grado il Papa accondiscese e accordò
l’implorata istituzione con una Bolla in data del 18 agosto 1684, arricchendola d’indulgenze.
Così addì 8 settembre dell’anno successivo, mentre quel principe stringeva d’assedio la città
di Buda, s’instituì per suo ordine con gran solennità nella chiesa di s. Pietro a Monaco
l’anzidetta Confraternita. D’allora in poi i confratelli di quella Associazione, uniti di cuore
nell’amore di Gesù e di Maria, si radunano a Monaco ed offrono a vicenda preghiere e
sacrifizi a Dio per implorare la infinita sua misericordia. Mercè la protezione della Vergine
SS. questa Confraternita si è diffusa rapidamente, sicchè i più grandi personaggi furono
solleciti di farvisi inscrivere per assicurarsi l’assistenza di questa grande Regina de’cieli nei
pericoli della vita e specialmente in punto di morte. Imperatori, re, regine, prelati, sacerdoti,
ed un’infinità di popolo di tutte parti di Europa reputano tuttora a grande ventura l’esservi
inscritti. I Papi concedettero molte indulgenze a chi è in quella Confraternita. I sacerdoti



che sono aggregati possono aggregare gli altri. Migliaia di Messe e di Rosari si recitano
durante la vita e dopo la morte per quelli che ne sono membri.

Capo XII. Convenienza della festa di Maria Ausiliatrice

            I fatti che abbiamo finora esposti in onore di Maria aiuto dei cristiani fanno
chiaramente conoscere quanto Maria gradisca di essere invocata sotto a questo titolo. La
Chiesa cattolica ogni cosa osservava, esaminava, approvava guidando ella stessa le pratiche
dei fedeli, affinché nè il tempo nè la malizia degli uomini travisassero il vero spirito di
divozione.
            Richiamiamo qui quanto abbiamo sparsamente detto intorno alle glorie di Maria
aiuto dei cristiani. Nei libri santi è simboleggiata nell’arca di Noè, che salva dall’universale
diluvio i seguaci del vero Dio nella scala di Giacobbe che si solleva fino al cielo; nel roveto
ardente di Mosè; nell’arca dell’alleanza; nella torre di Davide, che difende da ogni assalto;
nella rosa di Gerico; nella fontana sigillata; nell’orto ben coltivato e custodito di Salomone; è
figurata in un acquedotto di benedizioni; nel vello di Gedeone. Altrove è chiamata stella di
Giacobbe, bella come la luna, eletta come il sole, iride di pace; pupilla dell’occhio di Dio;
aurora portatrice di consolazioni, Vergine e Madre e Genitrice del suo Signore. Questi
simboli ed espressioni che la Chiesa applica a Maria, fanno manifesti i disegni provvidenzali
di Dio che voleva farcela conoscere prima della sua nascita come la primogenita fra tutte le
creature, la più eccellente protettrice, aiuto e sostegno del genere umano.
            Nel nuovo Testamento poi cessano le figure e le espressioni simboliche; tutto è
realtà ed avveramento del passato. Maria è salutata dall’arcangelo Gabriele che la chiama
piena di grazia; rimira Iddio la grande umiltà di Maria e la solleva alla dignità di Madre del
Verbo Eterno. Gesù Dio immenso diventa figliuolo di Maria; da lei nasce, da lei è educato,
assistito. E il Verbo Eterno fatto carne sottomettesi in tutto all’ubbidienza dell’augusta sua
Genitrice. A richiesta di lei Gesù opera il primo de’suoi miracoli in Cana di Galilea; sul
Calvario è costituita di fatto Madre comune dei cristiani. Gli Apostoli se la fanno guida e
maestra di virtù. Con lei si raccolgono a pregare nel cenacolo; con lei attendono
all’orazione, e in fine ricevono lo Spirito Santo. Agli Apostoli dirige le sue ultime parole e se
ne vola gloriosa al Cielo.
            Dall’altissimo suo seggio di gloria va dicendo: Ego in altissimis habito ut ditem
diligentes me et thesauros corum repleam. Io abito il più alto trono di gloria per arricchire
di benedizioni quelli che mi amano e per riempiere i loro tesori di celesti favori. Onde dalla
sua Assunzione al cielo cominciò il costante e non mai interrotto concorso de’cristiani a
Maria, nè mai si udì, dice s. Bernardo, che alcuno abbia con fiducia fatto ricorso a lei che
non sia stato esaudito. Di qui si ha la ragione per cui ogni secolo, ogni anno, ogni giorno e



possiamo dire ogni momento è segnalato nella storia da qualche gran favore concesso a chi
con fede l’ha invocata. Di qui pure si ha la ragione per cui ogni regno, ogni città, ogni paese,
ogni famiglia ha una chiesa, una cappella, un altare, una immagine, un dipinto o qualche
segno che ricorda una grazia concessa a chi fece a lei ricorso nelle necessità della vita. I
fatti gloriosi contro i Nestoriani e contro agli Albigei; le parole da Maria dette a s. Domenico
allora che gli raccomandava la predicazione del Rosario, che la stessa Beata Vergine nominò
magnum in Ecclesia praesidium; la vittoria di Lepanto, di Vienna, di Buda, la Confraternita
di Monaco, quella di Roma, di Torino e molte altre erette in vari paesi della cristianità, fanno
abbastanza conoscere quanto sia antica e diffusa la divozione a Maria Ausiliatrice, quanto
questo titolo torni a lei gradito e quanto vantaggio arrechi ai popoli cristiani. Sicchè poteva
ben con ragione Maria profferire le parole che le mette in bocca lo Spirito Santo: In omni
gente primatum habui. Sono riconosciuta padrona presso a tutte le nazioni.
            Questi fatti cotanto gloriosi alla Santa Vergine facevano desiderare l’intervento
espresso della Chiesa a dare il limite e il modo con cui Maria potesse invocarsi col titolo di
aiuto dei cristiani, e la Chiesa era già in certo modo intervenuta coll’approvazione delle
confraternite, delle preghiere e di molte pratiche di pietà cui sono annesse le sante
indulgenze, e che per tutto il mondo proclamano Maria Auxilium Christianorum.
            Una cosa mancava ancora ed era un giorno dell’anno stabilito per onorare il titolo di
Maria Ausiliatrice, che è quanto dire, una festa con rito, Messa, Officio dalla Chiesa
approvato, e si fissasse il giorno di tale solennità. Affinché i Pontefici si determinassero a
questa importante istituzione ci voleva qualche fatto straordinario che non tardò molto a
farsi manifesto agli uomini.
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